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Frattini che strapazza gli uomini di
Cosentino, La Russa che ammette
che sì, «il problema Cosentino esi-
ste». E poi Maurizio Lupi, e persino il
fedelissimo Bondi che si spinge fino
ad auspicare il «dibattito democrati-
co» nel Pdl. Cose da matti.

SLAVINANEL PDL

La slavina Carfagna sta producendo
effetti inattesi nella caserma delle li-
bertà. E non si può certo dire che si
tratti di traditori, come si diceva ai
tempi dei rilievi dei finiani, prima
del clamoroso divorzio. Il problema
è che quasi nessuno si aspettava che
l’ex soubrette osasse mettere il naso
negli affari da uomini, addirittura
nella gestione dei termovalorizzato-
ri, che Berlusconi, dopo le promesse
e i lustrini dell’era Bertolaso, voleva
affidare agli uomini di Cosentino, i
due presidenti delle Province di Na-
poli e Salerno, Cesaro e Cirielli. Co-
sentino, l’ex potente sottosegretario
all’Economia accusato di rapporti

coi Casalesi che, dopo lo scandalo
P3, era stato sacrificato sull’altare di
una temibile mozione di sfiducia che
i finiani avrebbero potuto votare. Ma
che sulla gestione dei rifiuti ha fissa-
to la sua linea Maginot.

E invece no. La Carfagna, ex pupil-
la del Cavaliere, ha lanciato quello
che Frattini ha chiamato «grido di do-
lore», e si è messa di traverso. Stupen-
do persino il mite governatore Caldo-
ro, che pure sul tema rifiuti è d’accor-
do con lei. «Adesso non sono più so-

la», sussurra la ministra, ancora in-
certa se ricucire o no.

IL DECRETO FANTASMA

E i rifiuti, che erano stati il fiore all’oc-
chiello del Cavaliere tornato a palaz-
zo Chigi, ora diventano il simbolo del
suo tramonto. Della sua incapacità di
scegliere tra Cosentino e la Carfagna.
Tanto è vero che il decreto, varato
giovedì scorso dal Consiglio dei mini-
stri, è rimasto appeso. Le voci parlava-
no di una soluzione di compromesso,
la gestione affidata a Caldoro sentiti
gli enti locali. Ma subito dopo il pre-
mier si era affrettato a rassicurare Co-

sentino: restano confermati gli impe-
gni già assunti dalle Province. Un re-
bus. Ieri il Quirinale ha fatto sapere
ufficialmente di non averlo mai rice-
vuto, per la necessaria controfirma.
«Decreto fantasma di un governo fan-
tasma», lo definisce Rosy Bindi. «Cre-
do proprio che non esista», le fa eco il
sindaco di Napoli Jervolino. E Fratti-
ni non fa sconti: «La richiesta di rinno-
vamento in Campania deve trovare
una risposta». Per poi aggiungere che
«non è il momento di convocare l’as-
semblea degli eletti Pdl in Campa-
nia», che sicuramente rieleggerebbe
Cosentino coordinatore: «Una que-
stione di opportunità». E se poi fosse
vero che parlamentari vicini a Cosen-
tino avrebbero minacciato di non vo-
tare la Finanziaria se Berlusconi non
avesse dato ragione a Nick O’ Merica-
no, «sarebbe gravissimo», dice Fratti-
ni. «Mara pone una questione impor-
tante nella costruzione del futuro del
Pdl. Queste cose vanno discusse», rin-
cara Maurizio Lupi. Sussurri che, nel-
la caserma della libertà sembrano gri-
da. Che dimostrano l’insostenibilità
della situazione campana, anche agli
occhi di parte dei berluscones. E così,
mentre sullo “spazio azzurro” del si-
to Pdl spuntano commenti tipo «Fuo-
ri dal Pdl Cosentino e la sua banda»,
Cirielli spara sulla Carfagna: «Si tro-
va lì grazie a Berlusconi, per gratitudi-
ne dovrebbe tacere».

Nel Pd osservano la faida con sod-
disfazione. Prima della mossa della
Carfagna, infatti, era stato Bersani,
con un gesto inusuale, a precipitarsi
a palazzo Chigi durante il Consiglio
dei ministri, giovedì scorso, per scon-
giurare Maroni: «Non date i termova-
lorizzatori agli uomini di Cosentino».
L’obiettivo era chiaro: evitare che Ce-
saro e Cirielli fossero nominati com-
missari “ad acta”. Sul fronte della de-
stra scalpita la Mussolini, definita
una «vajassa» (donna dei bassi napo-
letani) dalla Carfagna: «Se non si scu-
sa non voto la fiducia». E Bocchino
avverte: «In Parlamento sui rifiuti
non faremo sconti».❖

“Slavina” Carfagna

Berlusconimanda inCampania

Bertolaso, il supercommissario

di tutte le emergenze. Non risolve

niente,spostaunpo’dirifiuti,vienein-

dagatonell’operazione“Rompiballe”,

per laquale l’exgovernatoreAntonio

Bassolino è rinviato a giudizio, richie-

staancheper l’excapodellaprotezio-

ne civile, ma tutt’ora evasa.

Verso la fine del 2007, con l’in-

ceneritore di Acerra ancora in

stand-by, scoppia la crisi più grave.

Ad inizio 2008Prodi nominaDeGen-

naro - capo della polizia - commissa-

rio per l’emergenza per risolvere la

questioneentro4mesi. Doveprovaa

scavarediscariche,monta laprotesta

dei cittadini. Poi, cade il governo.

Frattini e La Russa
prendono le distanze da
Cosentino e i suoi uomini

Un’associazione d’imprese,

raccoltasotto lasiglaFibe (Im-

pregilo fa dà padrone), si prende

l’appalto per costruire 9 impianti -

fra i quali due inceneritori - dove

smaltire i rifiuti della Campania.

La spazzature comincia a inva-

dere le strade nel 2007. Salgo-

no le proteste. Nel giugno 2007

l’UnioneEuropeaintervieneperlapri-

mavolta eblocca i fondi per inadem-

pienze italiane sul ciclo dei rifiuti.

Haradici lontane:èundecreto

legge del governo di Carlo

Azeglio Ciampi, 16 anni fa, che

“apre” la crisi rifiuti. Passo decisivo

peraffrontarelaquestioneconpote-

ri e risorse speciali.

Assegnato l’appalto

Ue blocca i fondi

Inizia la crisi rifiuti

Gli esperti svegliano i politici:

La rivolta, lamonnezza, le scuole chiuse «Ghe pensi lui», l’immancabile Bertolaso

Lamonnezza
travolge il Pdl
Anche Bondi chiede
unvero dibattito

ROMA

Slavina Carfagna nel Pdl. La Rus-
sa ammette che «il problema Co-
sentino esiste», Frattini picchia
duro, Bondi auspica un «dibatti-
to democratico». Il Pd contesta il
«decreto fantasma» sui rifiuti.
Bocchino: non faremo sconti.
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